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Avviso di Contenuto

	

	Le storie del regno sono una raccolta molto, molto oscura. Non leggere se non sei preparato a essere completamente travolto dagli eventi che accadranno ai personaggi principali.

	Questa serie è un'opera di fantasia basata sulla vita di individui magici che non sono in alcun modo umani e non dovrebbero essere giudicati secondo le norme umane. Sono una specie completamente diversa, animali, provenienti da un altro mondo con una propria comunità, morale, valori e tradizioni.

	Se sei una persona sensibile, che si turba facilmente per argomenti come violenza, abusi, discriminazione o temi sessualmente espliciti, allora questo non è il libro adatto a te. Ti consiglio di scegliere una lettura più leggera, che non rischia di urtare la tua sensibilità. 

	Ma se riesci a gestire tutto questo, preparati a un viaggio emozionante e sconvolgente. Affronterai l'oscurità, il dolore e la disperazione, ma anche l'amore, la speranza e la redenzione. Questa storia ti lascerà senza fiato e ti cambierà per sempre.

	

	 


La lista

	Voli

	Il suono metallico degli stivali da cowboy risuonava sempre più vicino, fino a quando non si materializzò davanti a me una pila di carte. Questa volta, però, tra quelle pagine sembrava nascondersi un segreto inaspettato. “Magari è la volta buona, Voli,” disse una voce familiare. 

	I tacchi di Tucker batterono sulla mia scrivania mentre si adagiava sulla sedia di fronte, sollevando il cappello da baseball per rivelare ciuffi di capelli rossi ribelli. 

	“È in questo mucchio che l’hai trovata?” Da troppo tempo scrutavo liste di nomi e volti senza trovare ciò che cercavo, ma quel giorno un insolito brivido mi percorse le dita, evocando il ricordo di una notte lontana. Un sorriso, il primo dopo anni, mi si dipinse sul volto. “Sì.” 

	Essere rinati esattamente come si è lasciato il mondo era una cosa curiosa per la nostra specie. Eppure, sfogliando fino all’ultima pagina, il suo viso mi apparve immutato. Lei era lì, intatta nella sua perfezione, con quei capelli castano fiammante e occhi verdi teneri come non ne avevo mai visti altri

	Un fruscio improvviso interruppe il silenzio, e i miei occhi si sollevarono giusto in tempo per vedere mio fratello varcare la soglia.

	 “È arrivata.” 

	Avrei dovuto essere l’apice dell’evoluzione umana, eppure, eccomi qui con le lacrime che gocciolavano dalla mia folta barba bionda come un bambino.

	“È tornata da me, finalmente.” 

	Ci piegammo entrambi sul bordo della scrivania mentre Joseph faceva scorrere le dita tra le carte. Un foglio si incurvò sotto il soffio di un respiro trattenuto, e lui sorrise, come se potesse già vederla, allontanando dalla fronte una ciocca di capelli biondo cenere. 

	“Per gli Dei…” La sua voce echeggiò oltre la porta.

	 “Amber, vieni qui, ora!” 

	La porta si richiuse con un clic sordo, e Amber, paralizzata dalla sorpresa, fissò l’elenco che Joseph le stendeva. Accanto a me, il computer, spesso trascurato, attendeva di rivelare segreti. 

	Con un movimento fluido, Amber si avvicinò e lo svegliò dal suo letargo. “Qual è il suo nuovo nome?” 

	Il codino rosso di Amber danzava mentre digitava, e Joseph, con un gesto deciso, sottrasse il foglio dalle mie mani. “Rowena Shipton. Beans Cove, Pennsylvania.”

	Nessuna di quelle anime perse meritava di condividere l’essenza vitale della mia adorata, così la strappai dalla lista.

	Ogni angolo del foglio venne piegato finché non rimase che lei, la mia sovrana, e dopo un’eternità le sfiorai il volto con un bacio. “Presto, mia regina.”

	“Oh, no.” Dita pallide si piegarono verso di noi mentre Amber ci faceva segno di avvicinarci. “Osservate.”

	 Il suo indice percorreva le righe come una lama. “Ossessionata da un ex paziente. Protetta dalla legge. Rapita. Ferita.”

	Amber, l’unica altra persona che avrebbe voluto vederla almeno quanto me, tremava mentre si asciugava le lacrime. “I genitori portati via da un destino crudele. Il fratello…” Ogni rivelazione era un colpo al cuore, e le sue mani si alzarono in preghiera verso lo schermo prima di respingere la sedia con un calcio. “È sola al mondo.”

	La sua immagine era custodita nel mio cuore, e afferrai le chiavi con decisione. “Non posso attendere l’arrivo dell’autunno. Partirò questa notte.”

	Tucker oscillava sulla sedia, le mani giunte come in preghiera. “Mi dispiace, ma non sarà così semplice.”

	Mi voltai di scatto, liberandomi della giacca. “Non osate ostacolarmi.”

	Il cappello di Tucker danzava mentre indicava il telefono. “Chiama il suo datore di lavoro se vuoi la conferma. È in missione, e non divulgheranno altro.” Con un gesto teatrale, arrotolò il resto della lista in un cilindro perfetto. “Hanno promesso di inoltrare l’offerta, e lei di solito accetta. Attendiamo solo la conferma.”

	Le mie dita tremavano, tamburellando sulla pelle mentre le passavo tra i capelli. “Non posso permettere che venga qui.” La mia bocca era un deserto, incapace di pronunciare parole. “Non posso costringerla a fuggire di nuovo. Non mi perdonerà.”

	Joseph mi bloccò con una mano ferma. “Esistono delle leggi.” Le sue mani si alzarono in segno di pace. “Non possiamo trasgredire le antiche usanze. Il consiglio non lo permetterebbe. Qui, siamo nulla.” Il suo sguardo si posò sull’uomo in mimetica che schiacciava semi di girasole. “Ma assicureremo che lo sceriffo la incontri per primo, vero?”

	Tucker si rilassò, alzando le mani in segno di resa. “Naturalmente. Conosci le nostre regole. Finché saprai contenere i tuoi istinti, non ci saranno intoppi.”

	Joseph mi avvolse il viso con le mani, unendo le nostre fronti, e i suoi occhi si posarono sulla foto che sporgeva dalla tasca. “La fine di questa attesa è vicina.”

	Le lacrime mi bruciavano gli occhi, e le serrai mentre venivo avvolto in un abbraccio fraterno. “Due secoli, Voli. Che cosa sono altri due mesi, dopo tutto questo tempo?” Lei, che è sempre stata parte di me, mi sorrise dal fondo del cuore. Guardando quel sorriso, compresi che l’attesa non era nulla. Nulla, rispetto al peso dei rimorsi che portavo, ai debiti che dovevo saldare con la mia anima gemella.

	 


La bella infermiera

	Rowena

	Avrei preferito non aver preso quel Valium prima di salire sull'aereo stamattina. Nella stanza, la luce fioca rendeva tutto più cupo. Il tenue bagliore giallo proveniente dal soffitto emetteva un leggero ronzio udibile, che sembrava riverberare attraverso le mie orecchie. Allo stesso tempo, i miei occhi percepivano un delicato pulsare nell'ambiente circostante.
I clic delle giunzioni del nastro trasportatore metallico sembravano un conto alla rovescia ipnotico, come se volessero farmi addormentare. 
Nonostante volessi solo chiudere gli occhi per un momento di riposo, il mondo intorno a me si spense e mi ritrovai persa in un'oscurità fumosa.
Nel vuoto gelido della mia mente, un lampo di luce improvviso squarciò il buio come un fulmine nel cielo. Una scossa di elettricità attraversò tutto il mio essere, riportandomi immediatamente alla realtà. Le sue richieste di attenzione interruppero il silenzio del mio sonno, e sognai di cadere da un albero alto fino a quando non lo vidi all'angolo del mio campo visivo quando le mie ciglia si separarono. 
La sua presenza era opprimente, come se mi osservasse dall'alto. Nonostante non cercassi il suo sguardo, mi sentii attratta verso di lui come da una forza magnetica, fino a quando i nostri occhi si incontrarono. Improvvisamente mi ritrovai a galleggiare in acque blu pallido mentre i suoi occhi freddi mi fissavano intensamente. In attesa di una risposta, il suo viso si avvicinò al mio fino a toccare il mio naso. 
Nel suo sguardo traspariva delusione mentre la sua espressione di pietra si ammorbidiva e lui indicava con gli occhi la mia valigia di pelle marrone.
 "È tua?" L'accento che riconobbi come russo era ancora molto evidente, ma anche se avessi compreso le parole che uscivano dalla sua bocca, non avrei potuto rispondere. La sua bellezza mi paralizzava.
 I capelli biondo chiaro sulla sommità della testa erano spinti indietro, mentre i lati erano tagliati corti come un guerriero vichingo in televisione. Una morbidissima barbetta riccioluta contornava il suo mascellare squadrato, e un'emozione iniziò a formarsi nelle mie dita desiderose di intrecciarsi in essa. 
Nonostante la giacca che indossava lo coprisse, i suoi massicci muscoli pettorali facevano sì che la maglietta blu scuro si tendesse ad ogni suo respiro. Il profumo di vaniglia e muschio avvolgeva il mio viso quando si avvicinava a me, e le dita dei piedi si arricciavano contro le scarpe per evitare di fluttuare via. "Ti ho fatto una domanda, "Ravena "
 Il modo in cui storpiava il mio nome finalmente ruppe il mio stupore mentre riuscivo a far torcere il lato del mio viso in un sorriso. "Sì, signore. Certamente lo è."
Mentre si chinava davanti a me, i suoi occhi non si distolsero mai dai miei. Sebbene pensassi che potesse effettivamente baciarmi, non riuscivo a muovermi di un millimetro per allontanarmi. Come un magnete, ero legata a lui. La mia valigia fu sbalzata dal nastro trasportatore, e il suo naso si raggrinzì appena per lo sforzo. E mentre si alzava per librarsi su di me, la testa si inclinava.
 "Seguimi." La parola "Sceriffo" ricamata sulla schiena con lettere dorate sembrava lampeggiare alla mia testa come un cartello al neon per farmi riprendere i sensi. 
In realtà, volevo dare un'occhiata alla sua pistola nella sua fondina di pelle color cammello. Ma il modo in cui il suo corpo perfettamente scolpito si muoveva nei suoi aderenti jeans blu mi fece provare un brivido che mi avvolse come mani di neve che massaggiavano il mio seno. Una mano scivolò tra i suoi capelli, e un pesante sospiro lasciò il suo petto mentre le sue braccia si rotolavano all'indietro.
 Gli occhi semichiusi tornarono su di me, e la pelle che li ricopriva tremò mentre colsi il suo respiro mozzato. "Lungo volo, vero?"
 Il suono profondo della sua voce afferrò le mie articolazioni e fece vibrare la mia spina dorsale così intensamente che a malapena riuscivo a coordinare un passo dopo l'altro. Un fuoco consumava il mio viso, e dovevo essere del più acceso rosso mentre mi bruciava la pelle e sforzavo i miei occhi a guardare altrove anziché direttamente a lui come avrebbero voluto.
 "Sì, molto lungo." Con la schiena, teneva aperta la porta di vetro, ma mentre ci passavo attraverso, la sua mano si posò sulla mia spalla per impedirmi di andare oltre. Non so se avesse intuito come mi contorcevo sotto la sua mano, ma non riuscivo a controllarmi. 
E quando il suo dolce respiro mi sfiorò il viso, chiusi gli occhi e sperai che non si fermasse mai. "Ti porto a mangiare ora." Ogni volta che mi toccava, mi succhiava via ogni briciola di forza dal mio corpo come un vampiro, e non avevo più la volontà di alzare la mano e mandarlo via. "No, non ho fame. Ma se puoi indicarmi dove posso trovare una tazza di caffè, sarebbe fantastico."
Un vecchio Ford Bronco nero, simile a quello che guidava mio padre, occupava il primo spazio nel parcheggio di ghiaia. Lui aprì rapidamente la mia portiera, e io ringraziai sommessamente.
Mentre lui si dibatteva per togliersi la giacca fuori dalla sua portiera, rubai uno sguardo allo specchietto laterale, rimproverandomi di non aver messo un po’ di trucco. Il caldo profumo speziato di lui mi avvolse quando il suo braccio passò oltre, gettando la sua giacca sul sedile posteriore. Schiaffeggiai il mio viso, cercando di placare l’ondata di calore improvvisa che mi attraversò. “Per qualche motivo, pensavo che l’Alaska fosse più fredda.”
Il vecchio motore ronfava ancora come nuovo quando girò la chiave di accensione. Il suo braccio robusto raggiunse il poggiatesta del mio sedile mentre faceva retromarcia. “È settembre. Per ora fa freddo solo di notte.”
Ma quando ritirò la mano, le sue dita sfiorarono la mia coda di cavallo e scivolarono sulla nuca, facendo sobbalzare tutto il mio corpo. “Giusto.”
Piccole gocce di sudore si formarono sulla mia fronte, e mi sfilai la maglia. “Mi scuso; non ho colto il tuo nome.”
Gli occhiali da sole marroni tornarono indietro sulle orecchie, e le sue labbra si incurvarono come quelle di una rockstar mentre li sistemava. “Volodar Medvedev.”
La fascia che teneva i miei capelli si allentò, e lui si mosse nel suo sedile, inspirando profondamente. “Puoi chiamarmi Voli.”
Mentre manovrava la svolta verso l’area di sosta per i camion, pettinai distrattamente i capelli con le dita. “Lo farò, grazie.”
Con una frenata improvvisa, l’intero veicolo sobbalzò, e il suo sopracciglio biondo chiaro si alzò sopra il bordo degli occhiali. “Hai un soprannome?”
L’angolo della mia bocca si incurvò mentre scuotevo la testa. “Niente di altrettanto figo come Voli.”
Attraverso le lenti scure, i suoi occhi vagarono su tutto il mio viso. “Allora ti chiamerò Moya.”
Il nome risuonò come un ricordo sfocato, e annuii. “Sì, penso che mi piaccia. Cosa significa?” 
Volodar Medvedev, con il suo enigmatico contegno, spalancò la sua portiera. Un accenno di sorriso, raro sul suo volto perpetuamente stoico, sfiorò mentre mi indicava. "Significa bella infermiera."



	
Ti troverò

	Rowena

	Quando la mia mano afferrò la maniglia della porta, una strana sensazione di familiarità mi colse. La mano che mi avvolse l'avambraccio era imponente, rivestita di peli pallidi che sembravano brillare sotto il sole.

	 "Aspetta. Fammi fare benzina prima," disse con voce calma, ma c'era un'urgenza nascosta in quelle parole che mi fece rabbrividire.

	Guardandolo dal riflesso dello specchietto retrovisore, lo vidi grattarsi la fronte e scuotere il capo, come se stesse affrontando una battaglia invisibile. Ero sicura che, come sempre, pensasse che tutto ciò che stava accadendo fosse colpa mia, e la mia mente fu pervasa da un senso di colpa.

	Quando finalmente aprì la porta per farmi entrare, il suo sorriso aveva un'aria infantile che contrastava con la tensione che percepivo nell'aria.

	 "Vieni, Moya," disse con gentilezza, una mano posata con calore sulla mia schiena mentre mi guidava attraverso il parcheggio di ghiaia.

	Mi raccontò della recente scomparsa di una donna del luogo e della tragica scoperta del suo cadavere nel fiume, sospettando che il colpevole fosse il conducente di uno dei camion parcheggiati lì. Quel pensiero mi fece rabbrividire, mentre cercavo di ignorare il senso di pericolo che si insinuava dentro di me.

	Quando tirai la maniglia, la porta del negozio tintinnò e la sua presa sulla mia mano si rafforzò mentre mi portava attraverso la folla di uomini che attendevano dal cuoco i loro ordini.

	Lo spazio di beatitudine tra il nulla e l'orgasmo più incredibile mai registrato era dove mi trovavo ogni volta che lui mi toccava. Così senza fiato, calda e languida, completamente inconsapevole del mondo al di fuori del mio corpo, avevo appena la forza di muovermi. E quando arrivammo al bancone del bar del caffè, dovetti aggrapparmi per tenermi in piedi quando mi lasciò libera dalla sua presa.

	Appena sufficiente per farmi uscire dallo stato di trance in cui ero immersa, l’aroma del caffè appena fatto mi svegliò e lo trovai a guardarmi come se capisse esattamente cosa stessi provando. Mentre ridevo di me stessa, morsi il labbro e implorai che non fosse in grado di leggermi nel pensiero

	 "Scusa se ti ho fissato in modo così inquietante il primo giorno. Deve essere il jet lag che mi fa ancora effetto." Senza neppure chiedermi cosa volessi, aggiunse latte e zucchero nella tazza secondo le mie preferenze e scelse il caffè più forte per completare il tutto. Ed è stato in quel momento che avvertii una sensazione di oppressione fino alle piante dei piedi, quando mi resi conto che poteva essere proprio quello che pensavo. Ero un vero disastro, e strappai una manciata di tovaglioli dalla scatola che li conteneva in previsione del pasticcio che ero sicura di combinare nel suo veicolo.

	Ogni volta che qualcuno arriva in città, viene scortato dalla polizia, o hai fatto un’eccezione oggi solo per me?" Chiuse il coperchio che conteneva il caffè e leccò il residuo dal pollice prima di gettare il cucchiaio nella spazzatura. "Volevo essere il primo a conoscerti", disse.

	La fascia di carta che avvolgeva il contenitore si sciolse dalla parte inferiore e lui mi piazzò la tazza tra le mani con estrema cautela, come se stesse maneggiando un ordigno esplosivo. "Fai attenzione, è bollente", avvertì.

	Il suo dito si interpose tra me e lui, mentre indicava tutte le pietanze sparse intorno a noi. "Vuoi qualcos'altro? La strada è ancora lunga", propose, con un sorriso invitante.

	 Un soffio d'aria solleticò la superficie del mio drink mentre stringevo le labbra e scuotevo la testa. "No, sto bene così; grazie." 

	I suoi occhi si spostarono avanti e indietro tra i miei, tra la fronte e le labbra, e piegò le dita per invitarmi a seguirlo. Il sole di mezzogiorno lo illuminava attraverso la vetrina del negozio, e la luce dorata sembrava risplendere anche su di lui, mentre i camionisti esausti ci osservavano senza riuscire a cogliere il suo bagliore. Aveva già riposto la sua carta di debito nel portafoglio quando mi avvicinai al bancone, e quando posai la mano sul suo avambraccio, fece un respiro affannoso. "Non devi farlo, Voli." 

	Un respiro forzato sfuggì dalle sue labbra prima che la sua mano mi tirasse via da lui, e la sua testa si inclinò verso la porta. "Va bene. Andiamo."

	Il vento ci sfiorava e il frastuono della radio era tutto ciò che ci accompagnava, così tirai fuori il telefono dalla borsa. 

	"Non credo che qui ci sia ricezione, giusto?"

	 Il suo pollice batteva sul volante, mentre il mento si muoveva avanti e indietro. "No. Solo la piazza del paese ha internet."

	 "Fantastico." Girandomi per guardarlo, mi avvolsi nel maglione. 

	"Allora, cosa si fa per divertimento, qui?" La strada si stendeva diritta e lunga davanti a noi, e dopo aver controllato se c'erano altre auto, si chinò così vicino che sentii il suo respiro caldo sulla mia lingua.

	 "Facciamo un lungo viaggio fino all'aeroporto per Moya." Due perfette labbra rosa erano a un centimetro dalle mie, e annuii mentre i miei occhi si abbassavano. 

	"Sembra esattamente quello che facevamo per divertimento a casa, anche noi." 

	Gli alberi erano un vortice di rosso, verde e arancione, e puntai il dito verso di loro attraverso il finestrino prima di stringere ancora di più il maglione intorno a me. 

	"In effetti, è proprio come a casa. Non so perché pensassi che l'Alaska sarebbe stata diversa." 

	"È una cosa positiva." 

	Un gomito si inserì nel mio campo visivo accanto a me mentre raggiungeva dietro di sé con la mano. La giacca nera mi accarezzò il braccio mentre me la tendeva. 

	"Così non sentirai la mancanza di casa."

	 "Grazie." 

	La giacca mi avvolse, e mi immerse nel suo profumo. Mentre lui verificava il valore della temperatura, annusai i polsini per sentire ancora meglio.

	 A dire il vero, non avevo una casa di cui sentire la mancanza. Per non rimanere nella casa vuota in cui ero cresciuta, avevo vagato da un posto all'altro senza sosta, guadagnando più soldi di quanti ne avrei potuti spendere negli ultimi due anni. "No, sicuramente non mi mancherà casa." 

	Tutta la mia vita ora consisteva nel prendere pillole per intorpidirmi. Eppure, lui superava ogni sostanza con cui abusavo del mio corpo. Piacere e dolore si insinuavano attraverso gli spazi sulla mia pelle dove lui posava le mani. Per la prima volta in anni, qualcosa si mosse dentro di me. 

	Le mie dita prudevano nel volerlo raggiungere, e si muovevano tra di noi prima che io battessi sul suo bicipite tondeggiante. 

	"E tu? Hai" — il modo disperato con cui ancora strofinavo il suo braccio mi fece fermare prima di stringere il pugno e allontanarmi — "famiglia qui?"

	 Anche se non vedevo un anello al suo dito, l'uomo era troppo dannatamente bello per essere tutto solo in questo mondo. Quindi quando scosse la testa, il mio cuore iniziò a battere più forte. "Solo alcuni amici." 

	Non avendo niente altro da fare comunque, la mia guancia si appoggiò allo schienale del sedile di pelle mentre studiavo il suo volto. 

	"E’ un peccato. Anch'io vengo da una piccola città, e capisco quanto sia difficile trovare la propria cerchia di amici quando tutti i ragazzi fighi hanno già scelto le persone con cui stare."

	 Il sole del pomeriggio lampeggiava su e giù sul suo corpo, mentre attraversavamo la foresta, e quando mi guardò, ero sicura che i suoi occhi stessero brillando attraverso gli occhiali. 

	"Finalmente ti ho trovata, Moya."



	




	Good Omen

	Rowena

	Un'osteria costruita con tronchi di sequoia si ergeva imponente sopra di me mentre scendevo nel parcheggio ghiaioso, gli ultimi raggi di sole si intrufolavano tra le cime degli alberi dall'aspetto vaporoso.  

	Il baule si richiuse con un tonfo dietro di me, e in un battito di ciglia, lui aveva già afferrato il mio gomito. "Vieni di qua."  

	Una porta di vetro oscurato si aprì con un gesto brusco, e mi ritrovai a scivolare sotto il suo braccio mentre lui attendeva. Ma non appena varcai la soglia, la sua mano mi spingeva verso le scale. "Non devo fare il check-in?"  

	Le sue dita mi incitavano delicatamente con piccoli tocchi sulla schiena a salire il primo gradino. "Ho già preso la chiave. È la stanza 22."  

	La nuvola elettrizzante su cui avevo fluttuato da quando mi ero svegliata accanto a lui si trasformò all'improvviso in un tappeto ruvido e scomodo, attivando ogni allarme del mio corpo.  

	E quando lui inserì la chiave nella serratura della mia porta, un gelo di panico mi percorse la schiena, invadendo ogni fibra del mio essere fino a farmi rabbrividire.  

	Appena il suo piede oltrepassò la soglia della mia stanza, il mio corpo si irrigidì completamente. Pur respirando l'aria più pura che fosse possibile immaginare, mi trovai incapace di respirare quando si girò verso di me e con un cenno del dito indicò la porta. "È ora di cena."  

	I miei medicinali erano nella valigia ai suoi piedi, e non distolsi lo sguardo dal mio tesoro mentre lo respingevo con un gesto della mano. "Credo di aver già occupato abbastanza del tuo tempo oggi, sceriffo. Da qui posso proseguire da sola."  

	Il suo mento si abbassò verso di me, e percependo la mia paura, la sua voce si fece più dolce per tranquillizzarmi. "Ho liberato l'intera giornata per stare con te. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Ti aspetto fuori."  

	Non appena la porta si chiuse alle sue spalle, mi lasciai cadere accanto alla mia borsa, e le dita tremanti lottavano con la cerniera finché non riuscii a forzarla. "Va bene, allora." Mentalmente contavo i tappi di ogni flacone. "Calma, ne ho abbastanza per dieci settimane, anche se quel tipo inquietante dovesse passare ogni giorno."  

	I miei capelli castani sfioravano il morbido tessuto della sua giacca mentre cercavo di districarli. Ogni volta che passavo una mano, ne catturavo il profumo, e premendo il tessuto contro il mio naso per una nuova dose, il mio cuore ritrovava il suo ritmo corretto.  

	La donna dagli occhi verdi nello specchio era ormai una sconosciuta per me, ma le scossi la testa in segno di avvertimento. "Non farti ingannare; è un tipo losco."  
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